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AFGHANISTAN

I talebani nelle ex basi italiane
«Così colpivamo i vostri soldati»
Viaggio nelle roccaforti in cui i nostri militari hanno
combattuto gli estremisti e addestrato l’esercito afghano

Sono quattro, tra cui un sedicenne siriano, le
persone arrestate dalla polizia tedesca perchè
sospettate di aver progettato un attacco esplosi-
vo contro la sinagoga di Hagen, nel Nord
Reno-Vestfalia, in occasione della festi-
vità dello Yom Kippur ieri. Il governa-
tore della regione e candidato della
Cdu, Armin Laschet, ha conferma-
to che il piano è di mastrice islami-
ca e in attesa del voto del 26 set-
tembre lanciato il monito: «Chi
progetta attentati deve essere
espulsuo».
Fonti di polizia hanno riferito allo Spie-
gel che l’allerta è arrivato dai servizi segreti
di un Paese straniero, che avevano monitorato le
comunicazioni via internet del giovane, che
avrebbe parlato in chat con un amico di un attac-
co esplosivo contro un luogo di culto ebraico. Le
forze dell’ordine hanno perquisito l’appartamen-
to in cui il sedicenne vive con il padre, aggiunge
la testata tedesca. Le altre tre persone sono state

arrestate in un appartamento nei pressi della
stazione centrale della città, che conta circa 190
mila abitanti. Mercoledì la sinagoga è stata sotto-

posta a capillari controlli dai quali non è
emersa nessuna minaccia. Una cerimo-

nia religiosa prevista mercoledì sera,
vigilia dello Yom Kippur, è stata
cancellata. La polizia non ha trova-
to oggetti pericolosi dentro o intor-
no alla sinagoga.

Le altre tre persone arrestate, ol-
tre al giovanissimo siriano, sono

suoi parenti, che vivevano nell’ap-
partamento. L’attacco sventato ieri è

solo l’ultimo di una serie di azioni antisemi-
te. Due anni fa, a Halle in Sassonia-Anhalt, un
cittadino tedesco pesantemente armato ha cerca-
to di fare irruzione nella sinagoga dove erano in
corso sempre le celebrazioni per lo Yom Kippur
ed erano presenti 51 persone. Grazie al portone
di ingresso sbarrato quel giorno si è evitato un
bagno di sangue.

Le truppe francesi hanno ucciso il co-
mandante dell’Isis nel Gran Sahara, Adnan
Abu Walid al-Sahrawi, da anni nel mirino
per attacchi mortali contro soldati
americani e operatori umanitari
francesi particolarmente cruenti
in Mali, Niger e Burkina Faso.
Secondo il governo di Parigi sa-
rebbe responsabile della mor-
te di almeno 3.000 persone
dal 2016 a oggi. Anche per que-
sto su di lui pendeva una taglia
da cinque milioni di dollari.
Al-Sahrawi nel 2015 aveva lasciato
i miliziani legati ad Al Qaida e aveva
giurato fedeltà all’Isis, fondandone il grup-
po locale.

La notizia è stata confermata dal presi-
dente francese, Emmanuel Macron, che ha
celebrato «un altro grande successo nella
lotta contro i gruppi terroristici nel Sahel».
Non solo. Macron ha aggiunto: «La nazio-

ne pensa questa sera a tutti i suoi eroi morti
per la Francia nel Sahel nelle operazioni
Serval e Barkhane, alle famiglie in lutto, a

tutti i suoi feriti. Il loro sacrificio non è
stato vano. Con i nostri partner afri-

cani, europei e americani, portia-
mo avanti questa lotta». Il mini-
stro della Difesa, Florence Par-
ly, ha spiegato che il leader
islamista è stato ucciso a metà
agosto dalle forze francesi Bar-

khane nell’Africa occidentale;
era una delle due persone uccise

da un drone mentre si trovava in
moto nella zona di Indelimane, nel

nord del Mali. La notizia è stata data solo
adesso, dopo la conferma dell’identità.

«È un colpo decisivo portato al comando
dello Stato islamico» ha detto la ministra
ella Difesa francese, Florence Parly, spie-
gando che l’operazione è arrivata dopo «18
mesi di lotta costante».

I numeri

800
I militari italiani impiegati in
Afghanistan, suddivisi tra per-
sonale a Kabul e contingente
presso il Comando di Herat

145
I mezzi terrestri impiegati in
Afghanistan dal nostro contin-
gente. Erano 8 invece quelli
aerei dispiegati

54
I soldati italiani morti in Af-
ghanistan, da quando nel
2004 è iniziata la missione
internazionale Isaf

Fausto Biloslavo
e Gian Micalessin

Adraskan (Afghanistan) «Ho
combattuto per anni contro i
soldati italiani. Abbiamo piaz-
zato trappole esplosive per far
saltare in aria i vostri blindati.
E attaccato questa base con raz-
zi e colpi di mortaio. Non sia-
mo nemici del vostro popolo,
ma dovevamo difendere l’indi-
pendenza dell’Afghanistan»
spiega senza peli sulla lingua il
comandante dei talebani Am-
rullah. Barbone nero come il
turbante ha conquistato la ba-
se di Adraskan, a sud di Herat,
dove i carabinieri addestrava-
no per anni la polizia afghana e
le truppe che si sono sciolte co-
me neve al sole davanti
all’avanzata talebana. La prima
tappa di un «war tour» nelle no-
stre ex roccaforti lungo la stra-
da che porta a Kandahar, la ca-
pitale spirituale dei talebani.
Gli italiani avevano sopranno-
minato il tratto che da Herat
arriva fino al confine con la pro-
vincia di Helmand, l’ «autostra-
da per l’inferno» a causa delle
trappole esplosive che i taleba-
ni, come Amrullah, piazzavano
di continuo.

Quando ci presentiamo all’in-

gresso della base di Adraskan i
giovani jihadisti di guardia so-
no stupefatti. In realtà il coman-
dante non vedeva l’ora di rac-
contare ai giornalisti la batta-
glia finale: «Abbiamo scatenato
una valanga di fuoco. Poteva-
mo fare tabula rasa e uccidere
tutti, ma gli anziani e i familiari
ci hanno chiesto clemenza. Al-
la fine i governativi hanno ce-
duto le armi».

La piazzaforte utilizzata per
anni dai carabinieri è un cimite-
ro di mezzi sforacchiato dai
proiettili o carbonizzato da ar-
mi pesanti. Il comandante so-
stiene che un paio di grandi
prefabbricati anneriti dalla bat-
taglia erano gli alloggi degli ita-
liani, che però avevano lasciato
da tempo Adraskan.

Su un’altana di sorveglianza
lungo il perimetro della grande
base resiste ancora, seppure

centrato da un colpo, un vetro
antiproiettile incastrato fra i
sacchetti di sabbia. Uno dei ta-
lebani anziani racconta come
colpivano la base: «Lanciava-
mo razzi Rpg dai dossi là fuori
contro queste postazioni. Gli
italiani hanno inviato i blindati
verso di noi, ma uno è saltato

in aria su una mina e si sono
ritirati». Verità o leggenda che
sia i combattenti ci accolgono a
braccia aperte e il comandante
ripete che «la guerra è finita.
Ora abbiamo bisogno del vo-
stro aiuto per rimettere in piedi
il paese».

La lama d’asfalto si immerge

in un paesaggio affascinante e
selvaggio: picchi montuosi
all’orizzonte, deserto di pietra,
case di fango e paglia fra il nul-
la. I convogli italiani sfrecciava-
no in colonna a tutta velocità
con i soldati tappati nei blinda-
ti Lince e incollati alle cuffiette
con il brano degli Ac-Dc «High-

way to hell», che dava il nome
alla strada maledetta.

La seconda tappa del «war
tour» è la base di Shindand, co-
struita ai tempi dei sovietici co-
me perno delle operazioni ae-
ree in Afghanistan occidentale.
L’installazione militare è enor-
me, ma semi abbandonata. Du-

rante la missione italiana l’Ae-
ronautica è stata impiegata a
Shindand con un distaccamen-
to di elicotteri. La lunga pista
utilizzata dai caccia bombardie-
ri è deserta. Negli hangar sono
rimasti solo due mezzi inutiliz-
zabili. Alcuni ridotti a un grovi-
glio di lamiere dimostrano che
si è combattuto, ma non trop-
po. «Con questi elicotteri ci
bombardavano, ma non penso
riusciremo a ripararli e farli al-
zare in volo» spiega il coman-
dante Makhporullah davanti ai
pachidermi volani immobiliz-
zati a terra.

L’ex autostrada per l’inferno
non è più disseminata dai crate-
ri delle esplosioni degli ordigni
improvvisati. L’uomo in ralla,
fuori dalla botola dei Lince, era
la vedetta che salvava la vita a
tutti individuando terra smos-
sa sul ciglio della strada, fili

elettrici semi nascosti o altri se-
gnali di allarme per le famigera-
te trappole esplosive. Nella pro-
vincia di Farah, base Tobruk a
Bala Baluk, è stata per anni un
caposaldo italiano da dove usci-
vano le colonne impegnate nel-
le battaglie contro i talebani.

L’avamposto, passato di ma-
no agli afghani, è completa-
mente distrutto. All’interno c’è
un cimitero di mezzi delle for-
ze armate di Kabul. Le altane
dove i paracadutisti avevano in-
ciso i nomi dei reparti cadono
a pezzi. Il comandante Haji Ek-
mad prima ci accompagna den-
tro la base, ma poi riceve via
telefonino il contrordine. Però
racconta degli attacchi. «Abbia-
mo lanciato macchine minate
contro gli italiani e combattuto
con loro per anni quando era-
no in questa base. Siamo pron-
ti a rifarlo con la stessa forza e
determinazione se torneranno
in Afghanistan» dichiara il ca-
poccia talebano, che non gira
neppure armato. E aggiunge:
«Non riceviamo un salario e
mangiamo patate, ma siamo
stati in grado di combattere per
20 anni. E alla fine abbiamo vin-
to. Non ci interessano soldi o
vita agiata. Il nostro obiettivo è
l’Islam».
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8,7 mld
Il costo definitivo della missio-
ne italiana in Afghanistan. 840
milioni sono stati contributi di-
retti alle Forze Armate afghane

IN OCCASIONE DELLO YOM KIPPUR

Hagen, sventato l’attacco alla sinagoga
Arrestato un 16enne siriano e i familiari
Il candidato Cdu Laschet: «Chi pianifica attentati va espulso»

CONTRO I NOSTRI UOMINI

«Abbiamo lanciato Rpg
e macchine minate. Pronti

a rifarlo se torneranno»

IL NUOVO CREDO

«Non ci interessano soldi
o vita agiata, il nostro
obiettivo è solo l’islam»

NEL SAHEL

Le forze francesi uccidono Al-Sahrawi
Era il capo dell’Isis nel Gran Sahara
Sarebbe responsabile di almeno tremila morti dal 2016 a oggi




